 INZIO DEL CAMMINO DI AVVENTO, PRIMA DOMENICA ANNO A.

O Dio, Padre misericordioso, che per riunire i popoli nel tuo regno hai inviato il tuo Figlio unigenito, maestro di verità e fonte di riconciliazione, risveglia in noi uno spirito vigilante, perché camminiamo sulle tue vie di libertà e di amore fino a contemplarti nell'eterna gloria. Per il nostro… 

Dal libro del profeta Isaia
Visione di Isaia, figlio di Amoz, riguardo a Giuda e a Gerusalemme.  Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà elevato sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli;  ad esso affluiranno tutte le genti.  Verranno molti popoli e diranno:  «Venite, saliamo sul monte del Signore,  al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci indichi le sue vie  e possiamo camminare per i suoi sentieri».  Poiché da Sion uscirà la legge  e da Gerusalemme la parola del Signore.  Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro fra molti popoli.  Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci;  un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo,  non si eserciteranno più nell'arte della guerra.  Casa di Giacobbe, vieni, camminiamo nella luce del Signore. 
Dalla lettera ai Romani

Fratelli, è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.

Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato.  Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata.  Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà». Mt 24, 37-44

Perché celebriamo e viviamo l’avvento? Non solo per prepararci a celebrare e vivere il Natale, ma per accogliere il Signore che viene; e viene non tanto in un Bambino, quanto nel Giudice universale, che sarà nostro Avvocato, liberatore potente, salvatore. Il primo tempo dell’Avvento – fino al 16 dicembre – è giocato sull’attesa della venuta finale; dalla novena in poi aspettiamo di vivere il memoriale della sua prima venuta. Così lo diciamo in due successivi prefazi di Avvento:

Prima parte 

Al suo primo avvento nell’umiltà della nostra natura umana 
egli portò a compimento la promessa antica, 
e ci aprì la via dell’eterna salvezza.
Verrà di nuovo nello splendore della gloria, 
e ci chiamerà a possedere il regno promesso 
che ora osiamo sperare vigilanti nell’attesa.
Seconda  parte 

Egli fu annunziato da tutti i profeti, 
la Vergine Madre l’attese 
e lo portò in grembo con ineffabile amore, 
Giovanni proclamò la sua venuta 
e lo indicò presente nel mondo.
Lo stesso Signore, che ci invita a preparare il suo Natale,  ci trovi vigilanti nella preghiera, esultanti nella lode. 
Isaia nella sua visione – spesso si tratta di un’immagine semplice, che viene letta alla luce della Parola di Dio – parla di un monte che attira l’attenzione di tanti perché da esso nasce una luce che coinvolge tutte le genti. Vedendo questa strana luce i popoli si svegliano dal “sonno” della coscienza, in cui operano il male e abbandonano le armi che sono trasformate in strumenti di lavoro – quasi a significare che la scelta della pace e della nonviolenza è definitiva – e si mettono in cammino verso il tempio che emana la luce, tempio che sorge sul monte di Sion. Gerusalemme diventa quindi per volontà di Dio centro a cui fanno riferimento i popoli, trasformando in bene il male che prima facevano quando erano ancora nelle tenebre, non illuminati da questa luce, che è il Signore stesso.

Si tratta allora di passare dalle opere della notte a quelle del giorno, dal male al bene; per operare il bene ci sono degli “strumenti” che vengono chiamati “armi” sottintendendo il combattimento costante del bene contro il male. Già il diventare credenti è scegliere di rinunciare al male e di stare dalla parte di Dio – volgere le spalle al peccato e guardare a oriente – morendo al peccato (discendere nell’acqua come segno di morte) e risorgendo alla vita senza fine (riemergere) mentre si proclama la fede nella Trinità. Una volta divenuti cristiani si è chiamati a camminare nella luce del Signore, per tendere al quel “Monte” – il luogo della rivelazione di Dio, come il monte Oreb (Mosè) o il Carmelo (Elia) che è Cristo stesso. Con Gesù per i cristiani è eliminato il tempio perché in lui – Emmanuele, Dio con noi – Dio stesso abita tra gli uomini. Anche il battesimo era celebrato nella notte che andava verso il giorno della vittoria sul peccato e sulla morte; dove la luce del cero è in qualche modo anticipo e annuncio di una luce ben più grande: dal segno alla realtà, dall’ombra alla forza piena del segno.

L’uomo – come singolo e come umanità – è sempre chiamato a camminare verso questa luce, proprio perché è sempre tentato a lasciarsi vincere dal sonno della ragione e tornare a prendere le armi della notte, e combattere dalla parte del male. Chi è consapevole di questo rischio cerca di vegliare, per non lasciarsi sorprendere dal “giorno del Signore” che arriva improvviso, divenendo così un motivo di preoccupazione – dies irae dies ille – come un ladro che porta via i beni di una famiglia. L’uomo impegnato nella realtà quotidiana – mangiare e bere, lavorare, riposare –  e nelle  grandi scelte – prendere moglie e marito – rischia di dimenticare l’invito; era accaduto anche ai tempi di Noè: nonostante i richiami di Dio solo pochi si sono messi al sicuro nell’arca. È il rischio che le tenebre rifiutano la luce perché le dissolve, la notte appaia più sicura del giorno, ci si affidi di preferenza alle armi invece di trasformarle in strumenti di lavoro.  

Avvento come un tempo per riconoscere le tenebre che ci avvolgono e le armi che ci mettono gli uni contro gli altri, e attendere – invocare il giorno, ovvero Cristo stesso. “Vieni, Signore Gesù”, come un ritornello che ci fa riconoscere il deserto (la sabbia che mettiamo sul nostro avvio di presepe ) – il male, la fragilità, la povertà, il sono delle coscienze – e scoprire che Dio può far germogliare questo deserto (il muschio che si sovrappone alla sabbia). Si tratta di riconoscere le realtà negative, ma anche i segnali di speranza, la luce che sorge dal monte di Dio e attira – non solo l’attenzione, ma anche il cammino – dei popoli per un futuro migliore. Avvento come risposta ad una proposta di Dio: lui per primo si mette in movimento: è lui la luce stessa che sveglia quanti sono nel sonno e invita a  vegliare per non perdere l’occasione buona che Dio stesso offe per i suoi figli. Figli che non sono solo quanti già lo conoscono: Isaia parla di tutti i popoli della terra che puntano verso il monte di Sion, dove sorge(va) il tempio. Per noi Cristiani è Gesù questa luce; lo presenta così anche Simeone: “Luce per illuminare le genti e …”. Abbiamo anche la responsabilità di favorire questa luce, perché non sia messa in ombra dalla nostra vita e così altri possano vederla e svegliarsi.  

Le due venute di Cristo
Dalle «Catechesi» di san Cirillo di Gerusalemme, vescovo
(Cat. 15, 1. 3; PG 33, 870-874) 

Noi annunziamo che Cristo verrà. Infatti non è unica la sua venuta, ma ve n'è una seconda, la quale sarà molto più gloriosa della precedente. La prima, infatti, ebbe il sigillo della sofferenza, l'altra porterà una corona di divina regalità. Si può affermare che quasi sempre nel nostro Signore Gesù Cristo ogni evento è duplice. Duplice è la generazione, una da Dio Padre, prima del tempo, e l'altra, la nascita umana, da una vergine nella pienezza dei tempi.

Due sono anche le sue discese nella storia. Una prima volta è venuto in modo oscuro e silenzioso, come la pioggia sul vello. Una seconda volta verrà nel futuro in splendore e chiarezza davanti agli occhi di tutti.

Nella sua prima venuta fu avvolto in fasce e posto in una stalla, nella seconda si vestirà di luce come di un manto. Nella prima accettò la croce senza rifiutare il disonore, nell'altra avanzerà scortato dalle schiere degli angeli e sarà pieno di gloria.
Perciò non limitiamoci a meditare solo la prima venuta, ma viviamo in attesa della seconda. E poiché nella prima abbiamo acclamato: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore» (MT 21, 9), la stessa lode proclameremo nella seconda. Così andando incontro al Signore insieme agli angeli e adorandolo canteremo: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore» (MT 21, 9).

Il Salvatore verrà non per essere di nuovo giudicato, ma per farsi giudice di coloro che lo condannarono. Egli, che tacque quando subiva la condanna, ricorderà il loro operato a quei malvagi, che gli fecero subire il tormento della croce, e dirà a ciascuno di essi: Tu hai agito così, io non ho aperto bocca (cfr. Sal 38, 10).

Allora in un disegno di amore misericordioso venne per istruire gli uomini con dolce fermezza, ma alla fine tutti, lo vogliano o no, dovranno sottomettersi per forza al suo dominio regale.

Il profeta Malachia preannunzia le due venute del Signore: «E subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate» (Ml 3, 1). Ecco la prima venuta. E poi riguardo alla seconda egli dice: «Ecco l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene... Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare» (Ml 3, 1-3).
Anche Paolo parla di queste due venute scrivendo a Tito in questi termini: «E' apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo» (Tt 2, 11-13). Vedi come ha parlato della prima venuta ringraziandone Dio? Della seconda invece fa capire che è quella che aspettiamo.
Questa è dunque la fede che noi proclamiamo: credere in Cristo che è salito al cielo e siede alla destra Padre. Egli verrà nella gloria a giudicare i vivi e i morti. E il suo regno non avrà fine.
Verrà dunque, verrà il Signore nostro Gesù Cristo dai cieli; verrà nella gloria alla fine del mondo creato, nell'ultimo giorno. Vi sarà allora la fine di questo mondo, e la nascita di un mondo nuovo
Cosa mi aspetto da questo avvento? Ci sono “armi” da deporre e trasformare in strumenti da lavoro?

Quali sono i segnali (fatti, persone, desideri) che mi inducono a svegliarmi e a lasciarmi coinvolgere in questo cammino verso la luce?
Su quali fatti positivi posso confidare per credere che non sarà un cammino inutile, un’illusione che si spegne in poco tempo?
Quale gioia, quando mi dissero: 
«Andremo alla casa del Signore». 
E ora i nostri piedi si fermano 
alle tue porte, Gerusalemme! 

Là salgono insieme le tribù, 
le tribù del Signore, 
secondo la legge di Israele, 
per lodare il nome del Signore. 
Là sono posti i seggi del giudizio, 
i seggi della casa di Davide. 

Domandate pace per Gerusalemme: 
sia pace a coloro che ti amano, 
sia pace sulle tue mura, 
sicurezza nei tuoi baluardi. 
 
Per i miei fratelli e i miei amici 
io dirò: «Su di te sia pace!». 
Per la casa del Signore nostro Dio, 
chiederò per te il bene. 

